IL NEOREALISMO





Il termine Neorealismo fu introdotto in Italia nel 1931 dopo la pubblicazione di due opere letterarie, Gli Indifferenti di Alberto Moravia e di Gente di Aspromonte di Corrado Alvaro, per designare una tendenza attenta a ritrarre con verosimiglianza la realtà sociale con una forma di coinvolgimento e impegno da parte dell’artista.


Questa corrente ebbe modo di svilupparsi negli anni ‘40 e ‘50 del novecento nell’ambito della produzione cinematografica per la quale non si può parlare di Neorealismo come movimento unitario e neanche come una vera e propria scuola cinematografica perché privo di manifesti, programmi e documenti, ma come un atteggiamento nuovo di fronte al ruolo dello strumento-cinema nel mondo alimentato soprattutto dalla tragedia della guerra e dal dramma della ricostruzione. Infatti con la fine della seconda guerra mondiale e con la liberazione dal fascismo e dall’occupazione tedesca, anche il cinema, insieme agli atri aspetti della vita politica, sociale e culturale, poté manifestarsi pienamente nelle sue possibilità di rivelazione e documentazione della realtà contemporanea, fuori dagli schemi che gli aveva imposto il regime, il quale aveva investito notevoli risorse nel cinema, inteso come strumento di propaganda; i film italiani erano di genere avventuroso, sentimentale, oppure riprendevano i motivi comici della commedia italiana.


Il fascismo voleva infondere un senso di serenità attraverso un cinema semplice.


Con la fine del fascismo e dopo la resistenza, il cineasta non poté isolarsi dalla società, ma dovette diventare testimone e coscienza critica di essa, impegnato anch’egli, nei limiti delle sue possibilità, in un progetto di rinascita nazionale. È una ripresa del Realismo, qui inteso come rappresentazione della vita quotidiana e delle condizioni di esistenza della maggioranza della popolazione.





LE CARATTERISTICHE





Il Neorealismo doveva ricercare e doveva essere caratterizzato dal ripudio della convenzionalità della forma e dell’artificio dei contenuti, dal desiderio di immediatezza e di verità, dall’attenzione per la realtà della vita nazionale e dall’assenza di rigidi schemi ideologici.


Così nel cinema per un  rifiuto di scenografie artificiali e ricostruite, il set diventa la realtà delle strade, scenari reali e soprattutto esterni prevalentemente di ambiente popolare e proletario. 


Anche l’illuminazione tende al massimo di naturalezza e di rispetto del dato oggettivo.


Spesso gli attori coinvolti non erano professionisti, ma gente presa dalla strada, quasi sempre appartenente a quegli strati sociali che doveva rappresentare sullo schermo, in modo da ridurre al minimo la distanza fra realtà e finzione.


Anche dal punto di vista linguistico riappaiono, insieme alla realtà, i dialetti che il nazionalismo fascista aveva cercato di soffocare. Il dialetto per la prima volta nella storia del cinema italiano , veniva considerato allo stesso livello dell’italiano o delle altre lingue, tanto che con Sciuscià e Paisà la presenza del dialetto è anche nel titolo. A volte il dialetto veniva sostituito, der ovvie ragioni di comprensibilità, con un italiano vicino alla lingua parlata e assai lontano dalla lingua letteraria e neutra.


Inoltre nei maggiori film del Neorealismo italiano, appare il plurilinguismo cioè la copresenza di italiano, tedesco e dialetti locali.


Un’altra caratteristica del cinema neorealista è lo spostamento dell’attenzione dal singolo alla collettività e la predilezione per una narrativa di tipo corale come gli abitanti di una Roma occupata, partigiani, donne del dopoguerra, povera gente costretta a rubare, emigrati.





GLI AUTORI E I TEMI





Gli autori del Neorealismo diedero luogo a film molto diversi infatti Roberto rossellini preferì la lettura drammatica della società attraversata dalla guerra; Vittorio De Sica mise in luce la solitudine e la povertà; Cesare Zavattini, come autore, diede libero sfogo alla fantasia, Luchino Visconti esaltò le grandi rappresentazioni.


I temi principali, basati sull’estrema aderenza alla realtà contemporanea e in particolare alle sue più scottanti problematiche sociali e civili, erano la disoccupazione, l’emarginazione di adolescenti e anziani, la miseria quotidiana dei ceti popolari. Si filma tutto quel mondo di cui il fascismo non ammetteva l’esistenza: povera gente, la prostituzione, i suicidi, il mondo reale del duro lavoro.





LE REAZIONI





Questa spinta rinnovatrice del Neorealismo si esaurì nella sola esperienza artistica, in quanto non fu capita dalla maggioranza degli spettatori, che trascurarono questi film, preferendo quelli di genere leggero e soprattutto la produzione cinematografica statunitense che ritornava in Italia dopo la guerra.


Argomenti come la povertà, l’emarginazione, la delinquenza, il banditismo furono sgraditi ai giovani italiani soprattutto dopo il 1947, quando, usciti i comunisti dalla maggioranza, in Italia si respirava un clima di acceso scontro politico.


Il cinema neorealista non piaceva alla borghesia, come al mondo dei conservatori, ma non trovava nemmeno accoglienza nella sinistra per l’eccesso d’indiscrezione verso i difetti della nazione; fu persino fatta intervenire la censura per eliminare quei film ritenuti lesivi del buon nome dell’Italia. 


Tuttavia alcuni intellettuali accolsero positivamente l’esperienza.





LA FINE





Il filone neorealista italiano ha le caratteristiche di un breve sprazzo di luce, infatti a cominciare dagli anni ‘50, anche in concomitanza con il mutato clima politico (la vittoria democristiana del 1948 determina una svolta conservatrice), il Neorealismo entra in crisi, o comunque vede mutare alcuni suoi connotati.


Si fa largo un cinema che concepisce il rapporto con la realtà come una sorta di deformazione dei suoi aspetti più caratteristici e popolari e che trova il proprio sfondo ideale in una provincia dominata da antichi e solidi valori contadini, appena turbati dall’incedere della modernità.


Nasce il cosiddetto Neorealismo Rosa, o come si desse all’epoca, “volano stracci di Neorealismo”. Il Neorealismo non sa reagire a questo cambiamento, anche perché i suoi rappresentati più significativi come de Sica, Rossellini e Visconti intraprendono strade diverse, più o meno collegate con l’esperienza neorealista, alla ricerca di nuovi itinerari artistici e ideali.





 





